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Recensione* 

BAGUS A. 

2025, Precario non abilitato, Torrazza Piemonte, Amazon Italia, 122 pp. 

Personaggio poliedrico, esperto informatico già docente di fisica e di molte altre 

discipline, fra le quali “Scienza della navigazione e conduzione del mezzo aereo” 

(Cl. A-33), Alberto Bagus è un autore prolifico della letteratura di viaggio e non 

solo1. Giunto alla decisione di mettersi in pensione, in questo nuovo saggio ci offre 

in modo scanzonato ma lucidissimo, la sua esperienza quale docente “non di ruolo”. 

 

 

Figura 1. La copertina del volume recensito. 

«Il contratto di lavoro a tempo indeterminato del comparto statale nasce al tempo 

del boom economico, vale a dire dopo la seconda guerra mondiale, e non ha quindi 

 
* Title: Review. 

1 Cfr. il sito web: <http://www.albertobagus.it/>. 
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nemmeno cento anni di età». Si tratta quindi di un’istituzione datata, che però ha 

creato un mito, quello del posto fisso. Un mito che è sempre più tale, dato che il 

precariato è oggi condizione tipica della P.A., che accomuna un’aliquota sempre più 

rilevante dei pubblici impiegati, in particolare nel mondo della scuola. 

L’autore espone un’efficace analisi delle storture che oggi affliggono il sistema di 

reclutamento, che grazie all’intrecciarsi di leggi e sentenze porta paradossalmente 

alla sostanziale equiparazione delle condizioni economiche tra il lavoro precario e 

quello a tempo indeterminato. Quando addirittura non giunga a ribaltare l’appetibilità 

tra i due percorsi. 

Queste storture emergono dalle trasformazioni che attraversano da un trentennio 

tutte le società occidentali (cfr. Origine del precariato, Politica economica del precariato). 

Queste sono oggi strozzate da un settore del mercato del lavoro garantito per legge 

in condizioni non più ripetibili, per giunta a fronte di una riduzione dell’utenza 

studentesca legata alla denatalità. Denatalità che solo ai livelli più bassi può trovare 

una risposta (più ipotetica che reale), data la scarsa propensione (e possibilità) degli 

immigrati a investire nell’istruzione superiore dei propri figli. 

Chi oggi vuole entrare nel mondo della scuola deve così superare una serie di forche 

caudine che ricordano a volte Fantozzi e a volte Kafka (cfr. Metodi di applicazione 

della politica del precariato). Passaggi obbligati e comunque penalizzanti, che ad un 

osservatore disattento possono apparire insensati, mentre sono invece il frutto di 

logiche perverse quanto razionali dal punto di vista dei bilanci statali. 

Oltre a queste considerazioni, che potremmo chiamare “sindacali”, Bagus non fa sconti 

nemmeno alla nostra organizzazione scolastica, che mentre continua a mortificare 

la figura (e le tasche) dei docenti, riduce progressivamente la quantità e la qualità 

del sapere trasmesso ai discenti. Due processi entrambi distruttivi, che rispondono 

alla logica derivante dai medesimi problemi che stanno alla base della sostituzione 

degli impieghi di ruolo con quelli precari. 

In questa situazione caotica, 
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Sulla scuola si sentono in diritto di esprimersi tutti in una sequenza ininterrotta di dichiarazioni di 
principio e di luoghi comuni, dagli attori agli opinionisti televisivi, dalle celebrità mondane agli 
imprenditori, dai ministri ai genitori, tutti saggi improvvisati. […] Ognuno tira l’acqua al proprio mulino, 
mentre spiega quello che vorrebbe dalla scuola, in realtà pensando a se stessi e non al bene della scuola 
come luogo di educazione delle nuove generazioni. 

Un esercizio di egoismo, velleitario quando non dannoso, dal quale non sono 

estranei gli studenti «che da quando esiste la scuola hanno sempre voluto solo due 

cose: studiare di meno e la promozione garantita». 

Come sottolinea l’autore, si tratta di un “manuale di sopravvivenza” per i precari 

della P.A., scritto da un insegnante il quale relaziona su 35 anni di disillusioni 

all’interno di quella che in realtà è l’istituzione più importante del Paese. Manuale 

teorico ma anche pratico, con indicazioni concrete per la tutela della dignità e dei 

legittimi interessi del precario (cfr. Strumenti compensativi al mancato ruolo, Come 

prendere comunque l’avanzamento di carriera), frutto – documentato – della vicenda 

personale dell’autore. 

Allo stesso tempo è una rivalutazione della condizione del lavoratore precario nella 

società attuale, in Italia ma anche nel resto del mondo. V. i tre capitoli finali 

dedicati ad altrettante ragioni Perché è meglio essere precario. Non è un rifiuto tout-

court della Scuola, tutt’altro. Tra le righe traspare sia una forte tensione civica, sia 

la riaffermazione dell’amore per l’insegnamento, che nulla e nessuno possono cancellare 

in chi ha scelto di dedicare la sua vita alla formazione delle nuove generazioni. 

Un libro che ogni studente universitario dovrebbe leggere, se vuole attrezzarsi 

prima di sbarcare nella vita lavorativa. 
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